
sindacato delle persone, possiamo dare il nostro 
contributo ad un’operazione di verità 
sull’immigrazione che guardi anche ai diritti civili e 
sociali di persone che sono già nel nostro Paese e 
che possono dare una mano e un valore aggiunto 
allo sviluppo sociale ed economico della nostra 
Italia». La segreteria regionale dovrà ora nominare 
per delibera i responsabili provinciali del 
Coordinamento e fissarne argomenti e periodicità 
degli incontri. A breve anche un modulo formativo 
sulle materie migratorie. In mattinata si era tenuta 
la cerimonia di inaugurazione della nuova sala 
riunioni intitolata ad Andrea Marini, storico 
dirigente della UIL MARCHE che ha dedicato la sua 
vita alla tutela dei diritti dei lavoratori. Presenti, 
assieme ad un folto pubblico, il Sindaco di Ancona, 
Daniele Silvetti, Don Giancarlo Sbarbati e Giorgia 
Sordoni, Presidente Società Cooperativa Sociale 
Centro Papa Giovanni XXIII. Belle le parole di molte 
testimonianze, sulla vita e l’impegno di Marini nella 
UIL. La cerimonia è stata conclusa da Santo 
Biondo, Segretario Confederale UIL. 
 

Intervista a Claudia Mazzucchelli 
Al termine dei lavori del coordinamento 
immigrazione delle Marche, abbiamo rivolto alcune 
domande alla segretaria regionale UIL 

D. Oggi 
prende vita il 

coordinamento. 
Quanto è 
importante la 

risorsa immigrazione in questa regione? 
R. Una risorsa importante. In regione l’8,9% della 
popolazione residente è di origine straniera. 
Provenienze maggiori da Romania, Albania e 
Marocco. Sono 158 le etnie presenti nel nostro 
territorio. Se penso, ad esempio al cantiere della 
ricostruzione – tutta la zona interessata dal sisma – 
è chiaro che i lavoratori stranieri sono tantissimi. 
Poi sono tanti quelli che lavorano in agricoltura, 
edilizia, metalmeccanica. Ad esempio, nell’ambito 
della Fincantieri, c’è una forte presenza dal 
Bangladesh, ecc. 
D. La Uil intende fornire servizi e tutele ai nuovi 
cittadini. Quali sono i problemi principali che 
hanno gli stranieri, c’è irregolarità? Hanno 
problemi con il permesso di soggiorno? Qual è la 
situazione? 
R. Sono molti i problemi legati al rilascio o rinnovo 
del permesso di soggiorno (PDS), ai 

ricongiungimenti familiari e – di fatto – a tutte le 
pratiche burocratiche. Ad esempio, farsi 
riconoscere un titolo di studio. Un immigrato fa 
fatica a comprendere la nostra burocrazia. Dentro 
queste complessità, a volte si innescano 
meccanismi illegali. Il nostro ruolo è quello di 
fornire ai cittadini stranieri le condizioni per 
integrarsi, legalizzando la propria condizione. 
Questo è difficile anche per i cambiamenti e 
complessità della normativa, per cui è necessario 
dare ai nostri funzionari moduli di formazione 
continua.  
D. In questo ambito, la UIL ha deciso di dedicare 
un impegno maggiore. Cosa significa per voi oggi 
la costituzione del coordinamento regionale 
immigrazione? 
R. Significa poter prestare lo stesso tipo di 
attenzione ai problemi degli stranieri, allo stesso 
modo in cui lo facciamo per gli italiani. Significa 
ricostruire canali di collaborazione in tutte le 
province con questure e prefetture: sappiamo che 
c’è molta arbitrarietà di comportamento tra un 
territorio e l’altro, anche sulla concessione dei 
PDS. Significa anche condividere le buone prassi 
ed individuare dei percorsi utili. Non dimentichiamo 
che le Marche, come l’Italia, passa una fase di 
glaciazione demografica. In questo senso 
l’immigrazione diventa una risorsa preziosa. 
Questo significa rivitalizzare i nostri territori, anche 
attraverso una ripopolazione a cui gli stranieri 
possono dare grande aiuto. A condizione, 
naturalmente, che si offrano loro condizioni di 
lavoro e di vita dignitosi.  
D. Esistono ancora discriminazioni – dirette o 
indirette – che penalizzano gli stranieri? 
R. Per me influisce molto il fattore conoscenza. Se 
le persone si conoscono, se lavorano insieme. Se 
la barriera fatta dai pregiudizi si supera, allora 
vengono meno anche le discriminazioni. Se c’è 
invece una barriera difensiva da entrambe le parti, 
allora è difficile eliminare episodi di 
discriminazione o auto ghettizzazione.  

D. Però c’è 
dumping 

salariale. Le 
statistiche ci 
dicono che gli 

stranieri 
guadagnano 

meno e si 
infortunano di più. 
R. Questo avviene soprattutto quando si fa lavorare 
l’immigrato in forme irregolari. I contratti di lavoro 



non fanno differenze tra etnie. Il problema sono i 
sub contratti a cascata, che utilizzano stranieri con 
status irregolare per poterli sfruttare. C’è però 
anche il problema della lingua, che va 
assolutamente affrontato. Per essere pienamente 
cittadino – sia se vieni a lavorare, o ad abitare – hai 
bisogno di conoscere la lingua italiana e le leggi che 
regolano la civile convivenza. La lingua permette di 
comunicare ed aiuta ad abbattere le barriere ed 
aiuta a superare i pregiudizi che- da parte di 
entrambi – vede l’altro come diverso o addirittura 
avversario. Mentre alla fine siamo tutti persone, 
esseri umani. 
 

Flussi e conversioni 
 

Nuove direttive dal Ministero del 
Lavoro per favorire l’integrazione 
e contrastare l’irregolarità 
Via libera al lavoro non stagionale per i migranti 
anche prima della conversione del permesso. Un 
passo avanti importante nella regolazione del 
lavoro migrante in Italia.  

Roma, 
8 

maggio 
2025 – Con la 
Circolare n. 

10/2025, 
firmata il 5 
maggio scorso 

dalla direttrice Stefania Congia della Direzione 
Generale per le Politiche Migratorie del Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali, viene 
riconosciuta la possibilità, per i lavoratori stranieri 
con permesso di soggiorno per motivi stagionali, di 
iniziare a lavorare in modo non stagionale anche 
prima della conclusione del procedimento di 
conversione del titolo di soggiorno. La novità 
risponde a una lunga serie di richieste da parte di 
lavoratori, datori di lavoro, organizzazioni sindacali 
e operatori del settore dell’accoglienza e 
dell’integrazione. Il Ministero chiarisce che: 
"L’attività lavorativa può iniziare subito, a 
condizione che la domanda di conversione sia 
stata correttamente presentata e che sia stata 
rilasciata la ricevuta dallo Sportello Unico per 
l’Immigrazione". Questa interpretazione normativa 
si inserisce nel quadro delle disposizioni 
dell’articolo 5, comma 9-bis del Testo Unico 
sull’Immigrazione (D.Lgs. 286/1998), che già 

consente di lavorare durante l’attesa del rinnovo o 
rilascio del permesso di soggiorno. La Circolare 
10/2025 estende ora questo principio anche alle 
domande di conversione del permesso da 
stagionale a subordinato non stagionale. Il 
provvedimento si pone come risposta concreta ai 
ritardi amministrativi e alle rigidità della burocrazia 
italiana, che spesso costringevano i migranti a 
periodi di inattività forzata, o peggio ancora, a 
situazioni di irregolarità di fatto. La possibilità di 
lavorare in attesa della formalizzazione della 
conversione garantisce continuità occupazionale, 
tutela dei diritti e contribuisce a contrastare 
l’abusivismo lavorativo. Il nuovo orientamento è 
reso possibile anche dalle modifiche introdotte con 
il decreto-legge n. 145/2024, convertito nella 
legge n. 187/2024, che ha eliminato i limiti 
numerici per le domande di conversione. In 
concreto, i migranti che abbiano lavorato 
regolarmente per almeno tre mesi in Italia e che 
siano in possesso di una proposta di lavoro 
subordinato, a tempo determinato o 
indeterminato, possono inoltrare in qualsiasi 
momento dell’anno una domanda di conversione 
del permesso di soggiorno da stagionale a 
ordinario. Affinché il lavoratore possa iniziare a 
prestare attività lavorativa prima della conclusione 
del procedimento, devono essere rispettati i 
seguenti requisiti: 

1. Contratto di lavoro subordinato in 
essere, con un impegno minimo di 20 ore 
settimanali; 

2. Nel caso di lavoro domestico, la 
retribuzione pattuita deve essere almeno 
pari all’importo dell’assegno sociale; 

3. Corretto invio del modello Unilav o, in 
alternativa, la denuncia del rapporto di 
lavoro all’INPS. 

Questi elementi costituiscono garanzie minime per 
il lavoratore e per la tracciabilità del rapporto di 
lavoro. La posizione della UIL: “un passo verso 
l’integrazione e la legalità” 
La UIL, attraverso il segretario confederale Santo 
Biondo, ha espresso soddisfazione per il contenuto 
della circolare: “Accogliamo con favore questa 
misura, che rappresenta un segnale positivo verso 
una governance migratoria più equa e funzionale, 
capace di regolare e accompagnare – e non 
ostacolare – i percorsi di integrazione lavorativa dei 
migranti”. Per il sindacato si tratta di un principio di 
civiltà giuridica e sociale, coerente con i valori 
costituzionali di uguaglianza, diritto al lavoro e 
ragionevolezza amministrativa. In un contesto 


